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Postfazione

Edgar Lee Masters, poeta per la tserità

Edgar Lee Masters è nato il 23 agosto 1869 a Garnet (Kansas)
da Emma Jerusha Dexter e da Hardin, di professione avvocato,
Tra il 1880 e il 1890 Ia sua famiglia abitò aLewisrown (Illinois),
sul fiume Spoon.

Nel tr891 si trasferisce a Chicago (Illinois), dove apre nel
1893 il suo primo studio legale, dopo aver fatto vari mestieri,
come d'uso, si può dire, in ogni autentico ,,romanzo di forma-
zione" di ogni {uturo scrittore statunitense: tipografo, giorrfali-
sta, esattore della Edison Company.

-_ 
Nel 1898 pubblica il suo primo libro di poesie, A Book ol

Verses,68 ritratti di personaggi mitologici e letterari. Nel 1903
apre un secondo studio legale insieme a un famoso avvocaro pe-
nalista, Clarence Darrow. Litigherà con Darrow e aprirà nel tgtl
uno studio legale in proprio.

Ci awiciniamo così alle date fatidiche per la Spoon Rit_ter An-
tbology. Nel maggio 1974 la madre va a rovarlo e riparlano a
lungo dei tempi di Lewisrorvn, e del fiume Spoon. proprio nel
1914 comincia a pubblicare le prime poesie a epitaffio della fu-
twa Spoon Riuer Antbolog1, con lo pseudonimo di Webster
Ford. Soltanto nel novembre dello stesso anno, ormai sicuro del
successo, rivela di esserne l'aurore. Nell'aprile 1915 esce la prima
edizione della raccolta, dopo che nel gennaio precedente Èdgar
Lee Masters ebbe superato una gravissima pàlmonite, che lo
aveva portato alle soglie della morte.

La polmonite fu anche conseguenza del lavoro febbrile e not-
turno che l'avvocato e poeta aveva dedicato alla sua opera mag-
giore e imipetibile, tanto irripetibile che avrebbe anche potuto
coincidere con la sua fine.

Lavoro notturno, si è detto, perché l'alba coglieva di sorpresa
Edgar alla scrivania. Le ore scorrevano senza cÈ. se ne accorges-
set stava vivendo quell'esperienza "miracolosa" che accompagna
Ia nascita di un capolavoro. Un capolavoro si forma, infatti, quan-
do Ia persona del poeta si riversa integralmente nell,opera e in
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essa si annula, tanto da potersene distaccare, e perfino salutarla

morendo.
Edgar Lee Ma§ters visse ancora a lungo e scrisse molte altre

op.tq ai vario genere, anche teatrali; ma quando morì per l'ana-

giafe (il 5 matio 1950 a Melrose Park, Pennsylvania) avrà rag'

[iunto la ceftezza che in quei dodici mesi, circa, tra il '14 e il '15,

fueua duto tutto della suà vita e della sua arte a un pubblico di
lettori sempre più numeroso.

Quel "Àiraòlo" aveva radici profonde: nella sua biografia,

coÀ'è inevitabile, ma soprattutto dentro il grande corpus della

poesia occidentale, e non solo in quella raccolta di epigrammi

greci (3700 per la precisione, opera di piìr di 300 poeti a partire

dal IV secolò a.C. per arrivare all'età bizantina) che fu chiamata

Antologia Palatina, di cui Edgar Lee Masters aveva letto una se-

lezionJnel 1911, su tugg.ti*.nto del suo amico William M'
Reedy, direttore di quefgiornale, « Mirror >>, che appunto pub-

blicò i primi "epitaffi" firmati Vebster Ford.

Della vita abLiamo qui ricordato gli elementi essenziali per

capire la genesi dei contenuti di cronaca e di storia cittadina e

pòvincialé che fanno delle poesie della Spoon Riuer Antbology,

una galleria di ritratti di persone di tutti gli strati sociali, osser-

vate da quel punto di vista che solo un avvocato appassionato e

impegnato conto mali e ingiustizie poteva avere.

Èdgar Lee Masters è il primo "arrabbiato".della letteratura

amerilana, come è stato detto; questa sua "rabbia" nasceva dal'

I'esperienza diretta di fatti e comportamenti visti da quell'occhio

impietoso e oggettivo che è uno studio legale' Alcuni esempi ci

puiono di un'àmara attualità. Basti pensare alla poesia dedicata

à1 di..r,ot. di un giornale, \(/hedon $ag.275), insieme a molti

alri espliciti riferiÀenti al condizionamento della stampa da parte

delh pìbblicità. Né vengono risparmiati i giudici corrotti e gli

avvocati difensori dei ricchi conto i diritti sacrosanti dei poveri,

cui si aggiungono quei politici che da democratici e progressisti

sono passati nelle file, palesi o segrete, dei corotti e corruttori'
La coitruzione della ferrovia e dell'acquedotto aveva scatenato

appetiti che non sono una carattetistica esclusiva dei nosti gior'

nìi gli "uomini d'affari" americani erano senza scrupoli, allora

come oggi.
Ira facit t)erstts, notavano gli antichi ("la rabbia produce poe-

sia") rna è chiaro che la "rabbia" rimartebbe come strozzata nella

gola del poeta se non potesse essere inserita nelle forme che la
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Ietteratura occidentale ha elaborato lungo milrenni. per capire la
riuscita di ]idgar Lee Nlasters non bastÀo dunque le sole sugge-
stioni, pur fondamentali, de\\'Antologia patatina. Ccrrne ,ron1a-
sta Ia tradizione degli epitallì rombali che pure è stara forte e
suggestiva in molti stati americani, tanto che si possono ancora
oggi leggere piere tombali che sono, in embrione-, poesie cl.i Lee
Masters.

C'è qualcosa di pir) decisivo. La poesia divenra lorte quando iI
poeta la fa nascere daun di tà delta uita o,se si vuole, àalh vita
che è già passara arraverso il setaccio clella mor.te. Se la poesia
pone, ai suoi livelli pir) alti, un problema di verità, come credo,
allora 1'attraversamenro della Ene diventa una premessa esscnziale.

. I1 viaggio agli inferi, dunque , nella poesia antica, come in quel-
la moderna, viene ailrontato da Edgaitee &Iasters anche nel no-
me di Dante e lungo la via tracciaìa dall,Inferno d,ella Comrne_
dia, È anche vero che le cantiche dantesche servirono da mo-
dello strutturale per la Spoon Riuer Anthologl, nel tentativo di
un interno cammino verso la ffasfigurazioni finale; ma non
è questa l'altrnità fondamentale, che è invece l,alra, la poesia
che. ci parla da1 regno dei motti, il regno in cui, finalmente, la
verità della giustizia non si fa più artendere e non è più veiata
dagli scenari della soprafiazione.

L'immensa forìuna della Spoon Riuer Anthology, che ha avu_
to piÌ) letrori di qualsiasi altro libro di poesia Àoderna e con-
temporanea, nasce da questa premessa che si sviluppa {elicemente
perché il punto di vista di Edgar Lee lvlasrers non-approda a quel
pessimismo radicale che fu di Leopardi (basti peniÀre aila òan-
zone <( A Silvia » o al pur affine u Coro dei mòrti » nelle Ope_
re,tte ruorali) rn. .onr.ìru una vitalissima capacità di reazione
al di qaa della morte. La poesia diventa .orf un linguaggio di
verità che agisce nella vita e non si limita a indicare ài É"nt*no
catastrofi individuali e sociali.

Merito di Lee Masters, che costituisce un altro elemento elella
sua fortuna, è l'averci parlato del problema della verità attra_
verso l'esperienza_ quotidiana, senza tenrare ii salto, o i1 volo,
verso le "verità ultime", verso il Sublirne. euesto ,,volo frnale,i
Io ha lasciato nella luminosità defl'inclicibile iesemplare ra poesia
« Ham.let Micure », pag. 429) e ha impiegato tutte le ,u. .n.rgi.
in quella prova del fuoco che è l,esisténzi del *giorno dopo gi6r-
no", con il suo umile e prowisorio patire.

Quanto detto finora non dà p.rò nncora conto in maniera



esauriente della lorrua del monologo in poesia delle 244 com-
posizioni della Spoon Riaer Axthology. Lo stile dell'Antologia
(il titolo è certamente preso da quella Palatina) è stato definito
dalla critica, sempre troppo diffidente nei confronti di Lee Ma-
sters, a causa del suo "successo", come d.iretto o discorsiuo, va-
riazione innovativa di quel verso "libero" che sta alle radici della
poesia contemporanea"

In realtà non c'è u?to stile precostituito, che valga una volta
per tutte per i monologhi, ma una t'orna flessibile, basata su un
verso libero che si adatta al linguaggio dei personaggi.

La forma della Spoon Riuer Anthology può essere meglio de-
finita, oggi, dopo Bachtin, come dialogica, non solo perché i per-
sonaggi parlano con un ascoltatore ideale (con un "passeggero"
che transita dalla collina delle inumazioni) ma per quella mimesi
che rimodella linguaggi reali. I diversi linguaggi dialogano tta
loro e si rispondono I'uno all'altro, ora bassi, ora medi, ora reto-
ricamente alti e perfino tendenti al sublime, a seconda della po
sizione e del ruolo dei protagonisti di quel dramnra collettivo
che Lee Masters ha messo in scena nello spazio ìmmaginario del
paese, insieme fantastico e reale, sul fiume Spoon.

Stile dialogico che riconduce alla uadizione della narrativa più
che a quella della poesia, se intesa come lirica. Ne discende che
la Spoon Riuer Antbologl può essere letta anche come grande
romanzo, o affresco narrativo, perfino allegorico, di un'epoca pre-
cisa (quelia legata all'Illinois e alla Chicago delle seconde e terze
generazioni di pionieri), che mavalica epoca e storicità perché in-
terpreta l'esistenza con categorie che attraversano il cerchio di
fuoco della morte, pur nascendo dall'esperienza.

In questo funambolico gioco di equilibri, tra rappresentaztone
e interpretazione e giudizio etico, senza prevaricazioni o accen-

tuazioni dell'uno o dell'altro momento, sta il segreto dell'arte
della Spoon Riuer Anthology. Si capisce che la sua traduzione in
alra lingua può presentare notevoli problemi sotto le apparenze
della semplicità comunicativa..È giunto il momento di parlarne.

Prima di tutto sembra lecita una domanda: perché tradurre an-

cora una volta la Spoon Riuer Anthology e perché proprio ades-

so2 Non è una semplice questione di committenza editoriale, e

neppure I'insoddisfazione per i precedenti lavori; si coglie invece
qui l'occasione per ringraziare soprattutto Fernanda Pivano (Ei
naudi, 1943) e Alberto Rossatti (Rizzoli, 1986), e quest'ultimo
anche per le preziose note, pur senza dimenticare i conuibuti di
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altri, tra cui Letizia Ciotti Miller (Newton Compton, tr974).
Senza le ioro fatiche il testo che qui si presenta non sarebbe
stato realizzabiie, No, non è questo il problema di fondo. La ri"
sposta che occorre dare si riferisce invece alla necessità di rilan-
ciare la "s6da della comunicazione" in questo particolare, {econ-
do, momento che il linguaggio della poesia sta attraversando in
Italia. Dunque la Spoon Rioer Anthology si presta anche e so-

prattutto come occasione di confronto e di arricchinrento, e i cri-
teri seguiti per questa traduzione possono chiarire queste affer-
rnazioni e giustificarlc.

Si è cercato di rispettare la sostanza didlogìca dell'originale,
conservando per ciascun personaggio un linguuggio praprio, in
modo da trasmettere al linguaggio della poesia italiana tl mo-
dello del monologo-confessione mcsso così felicemente "a punto"
da Lee À{astets" Per poter operare questa trasfusione si è segui-
to, lungo la srada obbligata del verso libero, quel ritmo che
viene dettato dal respiro, assecondando la possibilità della poesia

di essert i.rrtnunciata.
Una linea n.rediana, in sostanza, ua oralità e scrittura, come

conseguenza di quelia teatralità che la cornice dell'opera sugge-
risce. Questo scorrere del monologo che diventa anche dialogo
con un immaginato "passeggero", fa sentire atrle sue spalle il
fluire del fiume Spoon, altro protagonista segreto del dramma.

Un'ultima ossetvazione. Si è preferito ffadurre "passeggero"
invece che viandante o passante, per sottolineare il significato di
soglia e di passaggio, oltre che di precarietà, fondamento di que-
ste poesie. La scelta è stata anche confortata clalla presenza di
un'invocazione al "Passeggero" letta, per caso, in una lapide in-
fissa su unpalazzo di Rorna; ma credo ìa si possa tovate in molti
altri luoghi. "Passeggero" è infatti parola colma di verità.

Antonio Parta

Milano, 22 feb*aio 1,987


